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Avvisiamo che è uscita la prima 
serie di 6 cartoline illustrate edite 
dal nostro Periodico: 


La Cucitrice scultura di A. Laforet. 
Prime nebbie, » >» 0. Grossoni. 
La Piscinina, pitt. di Emilio Longoni. 
Il Pulcino, >» » » 
Fuori di Scuola, » —. > » 


Madre operaja, pastello di Gruseppe 
Mentessi premiato alla triennale di 


. Brera 1900. 


Questa serie di cartoline finissime 
si vende a Cent. 50. 

Per ordinazioni indirizzare Car- 
tolina vaglia all’ Amministrazione 
dell’ Unione Femminile Via Pietro 
Verri, 7, Milano, 








Salviamo il fanciullo, educhiamolo ©’ 


L'articolo, che porta questo titolo nel 
N.° 9 dell’Unione Femminile, vibrante di 
emozione comunicativa e di profonda con- 
vinzione, chiama a raccolta tutte le anime 
che hanno provato gli stessi sentimenti di 
pietà, di sgomento, di appassionato desiderio 
di venire in aiuto all'infanzia infelice, ne- 
gletta, abbandonata; tutti quelli che hanno 
attinto nell'esperienza la certezza che nella 
protezione e l'educazione dei fanciulli, più 


largamente intese e generalizzate, sta uno 


dei maggiori fattori di miglioramento so- 
ciale. Finchè lasciamo crescere nell’abban- 
dono, nella miseria, in un ambiente fatal 
mente viziato falangi di. povere creature 


i condannate per forza a cadere nei bassi 


fondi del pauperismo parassitico 0 colposo, 


i checosa si può sperare? Tutti gli altri sforzi 


per migliorare l’ambiente sociale saranno 
più o meno paralizzati da questa zavorra 
impura. Tale opera di salvataggio non è 
operi di semplice carità, è anzitutto opera 
di ulilità sociale, è diritto e dovere. L'amore 
ne è guida e la ragione la impone. i 

All’opera dunque, e ciascuno di noi vi 
cooperi portandovi quel granellino raccolto 
dall’esperienza sul proprio cammino. Onde 
chiedo ospitalità alle colonne dell’ Unione 
Femminile per segnalare un fatto deplore- 
vole, che ebbi pur troppo molte volte l’oc- 


casione di osservare e che richiederebbe un. 


provvedimento dal governo, non impossibile 
e forse nemmeno difficile ad ottenere. Per 


(1) Siamo liete di pubblicare più avanti alcune no- 
tizie sulla nostra egregia collaboratrice, forniteci da 
un’altra donna instancabile nel fare il bene e nel lavo- 
rare per la nostra causa di giustizia: :ALESSANDRINA 
RAVIZZA. 
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invocarlo non mancherebbero certamente 
l'opinione favorevole e l'appoggio di egregi 
magistrati consci delle fatali conseguenze 
che derivano dal sistema finora seguito, per 
cui un gran numero di fanciulli vengono 
relegati nelle case di correzione, mentre 
non sono nè delinquenti né caratteri indo- 
mabili, ma semplicemente poveri esseri co- 
stretti dalle misere condizioni delle loro 
famiglie a vagare per le strade chiedendo 
l'elemosina. Per essi non occorrerebbe la 
dura disciplina di un riformatorio, mentre 
il contatto forzato con ragazzi già corrotti 
e viziosi li demoralizza e li corrompe. 

Chi non conosce la dolorosa catena di cir- 
costanze che conduce un povero bambinello 
(talvalta di solo 9 o 10 anni!) in questo 
triste rifugio, potrebbe incolpare i magistrati 
di negligenza o di soverchia cedevolezza ; 
ma invece è la stessa pietà che li costringe 
a servirsi dell'unico mezzo a loro disposi- 
zione per ricoverare questi poveri abban- 
donati. 

Il ragazzo non è orfano, o ha oltrepassato 
l'età per essere ammesso all’Orfanotrofio. 
Il padre è sparito, ma non consta che sia 
morto; oppure è degente incurabile all'Ospe- 
dale o al Manicomio. La povera madre, per 
quanto faccia, non può bastare alla famiglia. 
Il ragazzo scalzo, lacero, affamato, vive sulla 
strada questuando, è sovente turbolento e 
seccante. Interviene la questura. La madre 
si dispera e chiede un provvedimento. Con 
un po’ di esagerazione si riesce a farne un 
caso di traviamenti e si rilasciano i docu- 
menti voluti per ottenere il decreto mini- 
steriale che gli apra la casa di correzione, 
ove viene trasferito con perfetta soddi- 
sfazione sua e della madre: almeno letto 
e cibo gli sono assicurati. Nè, lo ripeto, si 
devono incolpare le pubbliche autorità di 
questo infelice provvedimento, l’unico possi- 
bile finora per sollevare certe miserie. 

Da alcuni anni però sono sorti, in pa- 


recchie città, degli istituti provvidenziali 


destinati appunto ad accogliere questa ca- 
tegoria di infelici, ed ivi molti trovano pie- 
toso ricovero, cure ed educazione amorevoli. 
Basta citare: I figli della Provvidenza di 
Milano, La Casa Benefica di Torino, quella 
della Duchessa Ravaschieri di Napoli, l'Isti- 








tuto di educazione e lavoro di Rimini, l'Isti- 
tuto per l’infanzia abbandonata di Padova, 
ed altri consimili. Ma queste benefiche isti- 
tuzioni hanno pur troppo mezzi assai limi- 
tati e devono spesse volte rispondere con 
un rifiuto, altrettanto doloroso per chi lo 
dà quanto per chi lo riceve, a istanze più 
che giustificate dalle circostanze, respin- 
gendo appunto uno di quei casi pietosi, che 
vanno poi a finire, come ho detto, in questura. 
“Ma quel fanciullo che l'Istituto non ha 
potuto accogliere gratuitamente potrebbe 
esservi collocato mediante una ben modesta 
retribuzione, senza dubbio minore della retta 
che costa al governo il mantenimento del 
fanciullo in un Riformatorio. Non potrebbe 
quindi il governo approfittare di queste 
istituzioni per collocarvi quei fanciulli che 
solo la miseria e l'abbandono spingono 
al vagabondaggio ed alla questua, mentre 
quelli veramente viziosi e delinquenti sa- 
rebbero collocati nelle case di correzione? 
Ai magistrati incomberebbe la rigorosa cer- 
nita, l'osservazione coscienziosa delle cause 
che rendono necessario il diverso colloca- 
mento del ragazzo. ; 
D'altronde, qualunque sia. la causa che 
getta il fanciullo sulla strada, sia la miseria 
di genitori impotenti, sia il vizio di genitori 
criminali, in un caso come nell’altro è in- 
teresse, sommo interesse della società di 
proteggerlo e di educarlo per prevenire un 
maggiore danno futuro. È questa l’idea 
maestra, la massima incrollabile che deve 
imporsi e soverchiare i vecchi pregiudizi. 
La società deve sorvegliare l'educazione dei 
suoi figli, onde nessuno sia privo delle cure 
fisiche e morali necessarie per prepararlo 
alla vita. Di degenerati e delinquenti ve ne 
saranno fatalmente sempre, ma in quanto 
minor numero! Ed è quesa salda convin- 
zione, ormai sostenuta energicamente dai 
numerosi scrittori, filantropi, magistrati, 
pschiatri che si sono occupati dell’argo- 
mento, che deve guidare, orientare tutte 
le forze nella voluta direzione: i fanciulli 
devono essere salvati, educati. Non più il 
pretesto della « responsabilità dei genitori », 
il rispetto'esagerato della « patria podestà » 
siano di impedimento a questo santo scopo; 
primeggi sopra tutti l'interesse del fanciullo, 
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l'interesse della società. Mettiamoci risolu- 
tamente, coraggiosamente, largamente su 
questa via; è quella della rigenerazione so- 
ciale, è quella che preparerà le generazioni 
future ad essere degne e capaci di usutruire 
di uno stato sociale informato a maggiore 
giustizia, ad un concetto più elevato dei 
diritti e per conseguenza dei doveri e 
degli obblighi di ogni individuo. 

STEFANIA OMBONI. 


% 


UNA DOMANDA 


Di solito i bambini delle nostre operaie, 
dopo essere passati, vittime delle tristi ere- 
dità del loro organismo e dell'ignoranza di 
una nutrice mal pagata, attraverso tutte le 
malattie e le miserie della prima infanzia, 
vengono restituiti alle loro case, sia perchè 
la nutrice ha finito il suo compito, sia per 
troncare, da parte dei genitori, l'assunto 
gravoso del baliatico. Ma per quanto i ge- 
nitori stessi abbiano provocato o ben accolto 
questo momento, si trovano poi in un grande 
impiccio: Ja mamma è tutto il giorno a 
bottega, e in casa non c’è nessuno, nem- 
meno la vecchia nonna, che è al Luogo Pio, 
o, lei fortunata, riposa in Camposanto. Che 
si fa allora, di quel nuovo ospite della casa, 
che verrebbe a reclamare la sua parte dei 
guadagni del babbo e delle cure della mam- 
ma? All’asilo, già, non lo vogliono: è troppo 
piccino, e spesso non sa ancor reggersi sulle 
gambucce rachitiche; bisognerà affidarlo ad 
una parente che ha la somma fortuna di 
lavorare a casa propria, o ad una buona 
vicina che lo custodirà coscienziosamente coi 
suoi figli, e, dietro modesto compenso, pre- 
parerà anche per lui una tazza di pan bol- 
lito o di minestra. Si sa, si pretende poco: 
che mangi qualche cosa e che non ruzzoli 
dalle scale od esca nella strada a farsi schiac- 
ciare da un carro; e la sera si riprende in 
casa, a cenare ed a dormire. 

Ma la parente o la buona vicina non sono 
tanto facili a trovarsi; c'è però il suo ri- 
medio; in tutti i quartieri operai, in quasi 
tutti quei casoni dei sobborghi, dove ogni 
stanza significa una famiglia, trova sempre 























il suo bugigattolo una di quelle vecchiette 
che godono qualche sussidio di vedova o di 
nubile, e che, per campare, si fanno lavan- 
daie di colore o custodi dei bambini, di quei 
poveri piccini a cui sono negate, dalla ne- 
cessità di una dura esistenza, le cure della 
mamma e la tranquilla serenità della casa. 
Esse sono le donnette dei bambini, poveri 
esseri consumati dall’età e dal lavoro, stanchi 
della vita di cui non hanno saputo chè le 
miserie; corpi sfiniti che sembrano reggersi 
per abitudine, anime più spaventate dai ter- 
rori dell'inferno che conscie della miseri- 
cordia di Dio; avanzi di esistenze, dal passo 
incerto e dal sorriso triste. i 

Ebbene, a loro molte madri operaie affi- 
dano, per poche lire mensili, la cura dei 
loro piccini, ai quali le istituzioni cittadine 
non offrono ancora assistenza sufficiente 
ed educazione; e il figlioletto della lavo- 
ratrice passa così attraverso questo secondo 
periodo della sua infanzia in qualche topaia, 
sudicio e mal nutrito, accanto alla taciturna 


custode, la quale poco cura il suo corpicino 


e nulla sa doll’anima sua che vorrebbe 
aprirsi come un raggio di sole e sentirsi 
attorno la luce e la gaiezza, ed è invece 
costretta a chiudersi e ad intristire. A lui 
mancano i trilli giocondi che la felicità 
strappa, all’età sua, ai bimbi fortunati; a 
lui mancano i trastulli che le madri felici 
possono offrire ai loro piccini, i trastulli 
tanto necessari allo spirito infantile, perchè 
fra essi l'anima in germe si svolge, si espande 
tutta, ritraendone impronte incancellabili, 
le impronte delle prime sensazioni. i 

E tutto il nostro sistema d'educazione so- 
ciale, che ci studiamo di rendere razionale, 
completo, diffuso, sembra dimenticare nelle 
sue istituzioni questo periodo di vita del- 
l'infanzia diseredata. E perchè? 

LINA SOLDATI. 











L'istruzione femminile quale viene 
impartita nel nostro secolo non in- 
segna abbastanza quante più utile 


| alla donna: riflettere, confrontare, 


ragionare. 
Mons. DUPANLOUP. 
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Stefania Omboni 


Stefania Omboni nata Ftzerod è la più alta, 
espressione di quanto può raggiungere, in 
fatti, l’azione efficace della donna moderna 
tanto nell'ambiente della casa quanto nell’ope” 
rosità altruistica. Nata nel Belgio da parenti 
facoltosi, divenne la moglie di Giovanni Omboni» 
il bgn noto professore di Geologia dell’ Univer, 
sità di Padova. 

Da 30 anni Stefania Omboni lotta, da fer- 
vente apostolo, in una città dove ogni pro- 
gresso, ogni vittoria riportata contro l’ oscu- 
rantismo, l’ apatia, è dovuta, alla sua volontà 
nel perseverare. Le opere vitali, utili pel 
proletariato sono, quasi tutte, iniziate da lei. 
Nel 1874 principia a fondare un giardino froé 
beliano, nel 1883 con una sua elargizione apre 
a Padova la prima cucina economica. Quando 
nel 1886 infieriva il colera, mentre tutti i si 
gnori avevano abbandonato le loro case, ella 
resta al posto e dispensa agli sventurati il soc- 
corso del cibo. Nel 1894 il Municipio di Padova 
le decretò la grande medaglia d'oro del premio 
Malipieri — alla virtù — per tutto quanto essa 
compie in vantaggio del bene pubblico. È an- 
cora lei che concorre coll’ opera ed il danaro 
all’impianto. dell’ associazione contro l’ accat- 
tonaggio, che si allarga in diversi rami ma che 
si occupa in special modo. della questione 
dell’ infanzia abbandonata. Essa, l’ ispiratrice di 
quest’ opera d'amore, strappa dall’ozio e dalla 
strada i fanciulli privi di tutto, fatalmente de” 
stinati a cadere nell’abbiezione del vizio. È 
nel 1895 che sorge la casa benedetta; là 
sono refettori, dormitori, bagni, infermerie, 
sala di ricreazione ; a tutto è provveduto, tutto 
vi è disposto secondo i più razionali principii 
dell'igiene ; 76 ragazzi e 17 bambine vi trovano 
educazione. L’ istruzione viene impartita la 
sera da gentili maestri che prestano. la loro 
opera gratuitamente. Al mattino i piccoli ri- 
coverati vanno alle officine, nelle botteghc; 
nelle ore pomeridiane ritrovano all’ Asilo un 
cibo nutriente. Le ragazze imparano il lavoro 
sotto una insegnante, aiutano in cucina, nella 
lavanderia; sono 93 esseri umani ridonati alle 
sane energie della vita! 

Per: dare un nobile esempio, l’ infaticabile 
apostolo diede 30,000 lire per l’ impianto e le 
prime spese — ma altri infelici oggi chieggono 
di poter essere accolti, ed ora Stefania Omboni 
fa un appello alla cittadinanza di Padova per- 
chè ‘essa possa ampliare quest'opera di sal- 
vezza e di giustizia, E sempre lei che concorre 





anche alla fondazione nel 1898 dell’ Unione 
Morale, fu lei che nell’anno scorso pagò la 
pigione del locale dove persone di diverse classi 
e diversi partiti si uniscono per diffondere 
l'istruzione fra chi la desidera, col lodevole 
intendimento di dissipare pregiudizii e inutili 
discordie. 

Le donne operaie di Padova le devono di 
poter frequentare una scuola professionale 
ch’ essa con altre benemerite persone ha fon- 
data nel 1893 e che funziona con ottimi ri- 
sultati. 

Ultimamente, dietro proposta delle autorità 
scolastiche locali, il Ministero dell’ istruzione 
pubblica le conferì la medaglia d’oro riservata 
per i casi di singolare munificenza dimostrata 
a beneficio dell’ istruzione del popolo. Ma chi 
scrive queste notizie e tutti coloro che cono- 
scono intimamente questa donna veramente 
superiore, sanno che le sue più belle opere 


‘sono ancora quelle ch’ essa fa di cuore a cuore. 


ALESSANDRINA RAVIZZA. 








Il voto alle donne 


Che la donna italiana in tutte le questioni 


| che la riguardano, siano esse di carat- 


tere economico o di carattere sociale, si 
mantenga estranea, quasi non si trattasse 
di sè e del suo -proprio benessere, è pur 
troppo innegabile. 

E le cause di questa apatia non sono 
tutte un'accusa contro di lei, come vor- 
rebbe taluno. La deficiente istruzione, la 
secolare obbedienza al diritto del più forte. 
l'ambito ristretto in cui venne fino a po- 
canzi relegata, la sua inferiorità giuridica 
sancita dal codice hanno fatto di lei lo 
strumento cieco e passivo che ora noi ve- 
diamo nelle mani di chi sa meglio servir- 
sene. E non rimproveri, non accuse noi 
lanceremo alle nostre sorelle che hanno cer- 
tamente nell'anima lo stigma di inenarra- 
bili dolori, di ignorati sacrifici, di soffocate 
ribellioni, e sulle guancie il solco di la- 
grime roventi. Ma noi diciamo loro: unéa- 
mocìi, amiamoci e lavoriamo insieme alla 
conquista dei nostri diritti, conquista che 
ci darà la possibilità di compiere integral 
mente i nostri doveri. 

Lavoriamo con energia e perseveranza, 
pensando che l’opera nostra, quand'anche 
non giovasse a noi, sarà utile alle figlie 


nostre, alle donne che verranno dopo di 
| noi. Lasciamo loro la preziosa eredità, che 


fatalmente a noi è mancata, di una più 


equa ripartizione di diritti e di doveri; 
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cerchiamo di appianare la via che do- 
vranno percorrere. 

— Non mancheranno a noi nè la forza, nè 
il coraggio, né la buona volontà. 

Esempio efficace e veramente degno di 
essere seguito ce lo offre oggi la donna 
operaia. Essa ha compreso che solo nel- 
l'unione, nell’organizzazione risiede la forza 
che conduce alla vittoria. E pel migliora- 
mento delle sue condizioni economiche essa 
ha costituito Leghe di resistenza, associazioni 
varie, tendenti tutte ad un solo scopo. 
Ebbene, la questione economica non è che 
una parte della grandiosa questione sociale. 

Il diritto al lavoro, che è quanto dire il 
diritto alla vita, è compagno inseparabile 
di altri diritti non meno essenziali alla vita 
della donna e all’esplicazione della sua at- 
tività. 

Se la tradizione, se gli usi secolari 
l'hanno relegata fuori dell'ambito delle 
funzioni sociali, paralizzando in lei quelle 
facoltà che pur possiede (e or non si osa 
più negarlo) in uguale misura dell’uomo, 
non è perciò men vero che là, dove il 
soffio di una libertà più equa, più civile, 
è penetrata a ravvivare ‘le forze femmi- 
nili, la donna ha mostrato e mostra che al 
pari dell’uomo essa sa servirsi dei suoi di- 
ritti e compiere con amore, con zelo e con 
retti criteri i suoi doveri. 

La donna deve persuadersi che in lei 
non vi è alcuna inferiorità naturale. Sol- 
tanto i vieti sistemi di educazione ne 
hanno fatto un essere debole e passivo, 0 
eroicamente devoto, o scientemente ca- 
priccioso e frivolo, dannoso alla sua stessa 
causa ed a quella di tutta l’umanità. Una 
riforma s'impone, e questa riforma deve 
venire da noi. I pochi uomini che si oc- 
cupano delle nostre condizioni giuridiche 
ed economiche hanno talvolta parole di in- 
coraggiamento per noi; ma essi non pos- 
sono nè vogliono fare di più. E sta bene. 
Noi, soltanto noi dobbiamo essere le fau- 
trici della nostra libertà. La storia ci di- 
mostra ad ogni passo come le conquiste 
‘ottenute col concorso di elementi estranei 
vennero sempre amaramente scontate. — 
Come la grande massa dei lavoratori oggi 
soltanto comincia ad essere veramente 
‘forte e si avvia alla vittoria sicura perchè 
non fa assegnamento che sulle proprie 
forze organizzate, così la donna si convinca 
‘che lei sola deve lottare per raggiungere 
la propria emancipazione. E il mezzo fon- 
damentale è il diritto al voto amministra- 
tivo e politico. Non fate il viso dell’armi 
se osiamo parlarvi di diritto di voto. E 
un: pregiudizio di altri tempi, inconscia- 
mente accettato, quello che vi rende ostili 
o apatiche .verso questo movimento di 





emancipazione. Quante donne, spose, madri, 
sorelle, all’epoca delle elezioni amministra- 
tive 0 politiche si interessano al candidato 
e, parlandone, senz’aver l’aria di dare con- 
sigli esercitano una specie di suggestione, 
riescono ad influire sul voto! 

Ora la donna nonè più come in altri tempi 
affatto ignara delle questioni politiclie. I 
giornali entrano in casa e vengono letti. 
Il professionista, l'industriale, l'operaio, il 


‘contadino, chiamati a interessarsi della cosa 


pubblica, rientrando in famiglia incon- 
sciamente riportano le notizie raccolte, le 
proposte fatte nei circoli, nelle associa- 
zioni. E la donna a poco a poco, con quella 
sua naturale facoltà intuitiva ed assimila- 
trice che è sorgente inesauribile di osser. 
vazioni, di confronti e di riflessioni, va 
formandosi un criterio proprio su molti 
fatti che apparentemente sembrano non ri- 
guardarla, non interessarla. Forse la donna 
è più preparata alla conquista del diritto 
di voto amministrativo e politico di quanto 
l’uomo non creda, di quanto essa stessa 
non pensi. Dal secolare assopimento può 
risvegliarsi e mettersi all’opera coll’ardore 
del neofito, compiendo opere utili alla so- 
cietà che ha bisogno di energie coscienti 
e altruistiche: 

Chi può misurare le forze occulte della 
natura? Ogni giorno noi scopriamo in noi 
stessi e in altri qualche nuova facoltà, ogni 
giorno la vita ci dimostra come dinnanzi 
agli avvenimenti quotidiani, improvvisi, la 
nostra mente sappia guidarci, vincendo 
difficoltà previste e imprevedute, talvolta 
con qualche sforzo, spesso con una facilità 
di cuì noi stesse ci meravigliamo. 

E l’uomo non ricorre spesso a noi, al 
nostro buon senso, come a lui piace chia- 
marlo, in molte contingenze della sua vita? 
E non ci parla egli della propria madre 
come di una donna eccezionale, della sorella 
come d’una creatura eletta per intelligenza 
e per elevatezza d'animo? 

Eppure gli uomini, tutti concordi in questa 
specie di laude spontanea e commovente, 
si scagliano poi compatti contro di noi, 
prese collettivamente, impedendeci di dar 
prova del nostro buon senso e della nostra 
intelligenza in argomenti di vantaggio 
comune, , che è quanto dire di interesse 
sociale. E dunque vero che l’uomo è la- 
nimale illogico per eccellenza? E noi non 
ci ribelleremo ai suoi sillogismi ? 

L'accusa. più comune che ci viene 
mossa è che noi donne siamo intellettual- 
mente inferiori all'uomo, siamo ignoranti, 
tanto ignoranti che non ci curiamo di re- 
clamare i nostri diritti. Giuseppe Mazzini 
scrisse a questo proposito, rivolgendosi agli 
uomini: Ì SR A 
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« Cancellate dalla vostra mente ogni idea 
di superiorità: non ne avete alcuna. Un 
lungo pregiudizio ha creato, con una edu- 
cazione disuguale ed una perenne oppres- 
sione di leggi, quell’apparente inferiorità 
intellettuale dalla quale oggi argomentano 
per mantenere l’oppressione. 

« Ma la storia delle oppressioni ‘non vi 
insegna che chi opprime s'appoggia sempre 
sopra un fatto creato da lui?....... Ora noi 
tutti fummo e siamo tuttavia rei di una 
colpa simile verso la donna. 

« Allontanate da voi fin l'ombra di quella 
colpa; però che non è colpa più grave da- 
vanti a Dio di quella che divide in due 
classi umana famiglia e impone o accetta 
che l’una soggiaccia all'altra ». 

La donna non si cura di reclamare i 
propri diritti?! Povera donna! Dalla cessa- 


zione del matriarcato, che risale all’ epoca : 


più remota, essa non ha più sentito parlare 
che di doveri: la vita intera per lei non 
doveva essere che un dovere. Obbedire, 
sottomettersi, rinnegare la propria volontà, 
immolarsi alla religione, alla patria, alla 
famiglia, all'amore, sempre: è il suo dovere. 
E sopratutto persuadersi che essa è vera- 
mente un essere inferiore. Il diritto romano 
che vige ancora nella nostra legislazione san- 
cisce vergognosamente questa inferiorità, 
benché da tempo molti legislatori, sociologi, 
fisiologi e pensatori concordemente ab- 
biano affermato il contrario. 

Scrive a questo ‘proposito l’ avvocato 
T. Bruno (1): 

« Si fondi l'elettorato sulla capacità in- 
tellettuale, o sul censo, o sulla proprietà, 0 
sulle tasse, o sulla moralità, o sull’interesse 
per la cosa pubblica, vi sarà sempre un 
numero infinito di donne che non potranno 
per quelle cause essere escluse dal diritto 
politico di eleggere e quindi di essere 
elette. Il contributo che esse portano al 
progresso di alcune scienze è di gran 
lunga superiore all'importanza del voto 
politico che loro si nega; ed è quindi de- 
risorio credere che la loro partecipazione 
alla vita pubblica possa essere causa di 
disordini. o di gravi errori. Nessuno osa 
apertamente accusare le donne di incapa- 
cità, di leggerezza o di immoralità, eppure 
i principali argomenti degli avversari sem- 
brano aggirarsi precipuamente intorno @ 
cose di questo genere, quando non cadono 
sul solito ritornello del focolare domestico, 
dell'educazione dei figli e della vita casa- 
linga, dei tempi patriarcali, quasi che l’e- 
sercizio della virtù muliebre fosse incom- 
patibile coll’esercizio del diritto di voto, 0 





(1) Za condizioue giuridica della donna nella legi- 
slazione italiana. 








che l'ordinamento della cosa pubblica po- 
tesse esser. messo a repentaglio dalla pre- 
senza delle donne nei comizi. Ma il mi- 
gliore argomento che valga a combattere 
quell’avanzo di pregiudizio per cui la donna 
non si concepisce donna che fra le pareti 
domestiche, si desume dal fatto che nei 
paesi in cui essa è già stata ammessa al 
godimento dei diritti politici non si è ve- 


‘rificato alcuno dei temuti inconvenienti, e 


la buona prova incoraggia i paesi più civili 
ad imitare il buon esempio ». 

L’on. Socci, che ultimamente presentò 
alla Camera un ordine del giorno chie- 
dendo l'ammissione della donna all’esercizio 
dell'avvocatura (1), questo strenuo propu- 
gnatore dei diritti femminili, in una in- 
chiesta promossa lo scorso anno dal gior- 
nale di Roma La vita femminile sull’op- 
portunità di concedere il voto alla donna, 
così si esprimeva : 

«Io sono fautore della concessione del 
voto alle donne per una ragione, sola, ed 
è questa. Quando la civiltà non sarà un 
nome vano, ogni differenza sociale — ema- 
nazione del pregiudizio — dovrà sparire. 
Nulla di più odioso, di più irrazionale di 
questa distinzione fra uomini e donne, che 
fa dei primi o dei tiranni o dei citrulli, e 
delle seconde o delle schiave o delle intri- 
ganti o delle prostitute. 

Solo l'eguaglianza sociale ed economica 
dell’uomo e della donna potrà moralizzare 
la società ed avviare il mondo a quel per- 
fezionamento morale che è nei voti di tutte 
le persone per bene ». 

E favorevolmente si esprimevano pure 
l’on. Venturi, il prof. Fabio Luzzatto, il 
prof. Giuseppe Urtoller, che fin dal 1870 
sosteneva l’elettorato e l’eleggibilità delle 
donne in uno scritto inserito nella Ki- 
vista Europea, diretta dal De Gubernatis; 
l'avv. Francesco Pisano, il quale soggiun- 
geva: « La donna col suo voto potrebbe 
concorrere al proprio miglioramento in- 
tellettuale, morale e sociale, affidando al 
suo rappresentante un mandato che s'in- 
spiri alla conquista di tutti quei diritti 
che oggi invano si pretendono dall’odierno 
legislatore. 

« S'intende però che per ottenere un. 
risultato positivo s'impone alle donne una 
seria organizzazione che le renda coscienti 
dei loro diritti e dia loro una chiara per- 
cezione della ‘realtà, onde possano sorgere 
ben temprate alla lotta ». 

Il prof. Romualdo Cerilli inun suo libro (2) 
così si esprime: « Dal fatto che la donna 


debba principalmente far brillare nella fa- 


(1) Vedi N, 7-8. del nostro Periodico, 
(2) La donna elettrice. Roma 1900, 
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miglia le sue virtù e le sue prerogative, 
non ne consegue che alla donna, perchè 
tale, debbasi a priori negare il diritto di 
suffragio. Essa ha come gli uomini dei 
doveri verso lo Stato e il Comune, e come 
essi paga i tributi, e come essi è sog- 
getta alle leggi. Ha fatto, buona prova nelle 
Congregazioni di carità, nei Consigli di 
tutela e altrove: perchè non sperimentarla 
in un campo più vasto? » 

E per non citare soltanto dei contem- 
poranei diremo di Romagnosi, il quale 
scriveva: 

«Io lascio di ricordare il beneficio ine- 
stimabile di dare alla metà della nazione 
gli organi della libertà, come pure di ese- 
crare la massima di condannarla ad una 
inumana morte civile. L'educazione primi- 
tiva intellettuale del vostro popolo non si 
potrà ottenere giammai pienamente e fe- 
licemente, finchè non facciate concorrere 
le donne all'opera vostra ». 

Mazzini, questa splendida figura di pen- 
satore, così scriveva: « Amate, rispettate 
la donna.‘ Non cercate in essa solamente 
un conforto, ma una forza, una ispirazione, 
un raddoppiamento delle vostre facoltà in- 
tellettuali e morali. 

« Abbiate dunque la donna siccome com- 
pagna e partecipe non solamente delle 
vostre gioie e dei vostri dolori, ma delle 
vostre aspirazioni; dei vostri pensieri, dei 
vostri studi c dei vostri tentativi di miglio- 
ramento sociale. Abbiateta uguale nella 
vostra vita civile e politica. Siate le due 
ali dell'anima umana verso l'ideale che 
dobbiamo raggiungere. La Bibbia Mosaica 
ha detto: Dio creò l'uomo e dall’ uomo 
la donna; ma la vostra Bibbia, la Bibbia 
dell'avvenire dirà: Dio creò l umanità 
manifestata nella donna e nell'uomo. » 

E di altri ancora potrémmo citare, ma 
poichè il nostro Periodico intende occuparsi 
da oggi in avanti di questa importante 
questione, ci riserviamo altri nomi ed altri 
argomenti. 

Per oggi ci accontentiamo di aver ac- 
cennato ad un problema della più alta im- 
portanza per noi e per l’intera società. E 
non a caso ci siamo valse della autorevole 
parola di uomini viventi e scomparsi, 
per convalidare l’ esposizione delle nostre 
idee. Noi ci rivolgiamo qui specialmente 
alla numerosa falange delle donne miso- 
neiste, o timornse del movimento che si 
sta iniziando per una vaga paura di cui 
esse stesse non sanno darsi spiegazione, 0 
nemiche dichiarate della propria redenzione 
per tutto il complesso dei ragionamenti 
che si sono fissati nel loro cervello colla 
forza dell'abitudine. Si dice che l’idea della 
emancipazione della donna è il portato dei 
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‘tempi nuovi, tempi di squilibrio e di esal- 


tazione; e noi vogliamo dimostrare che non 
è vero, dacchè uomini di altri tempi hanno 
lasciato nelle loro opere, a questo propo- 
sito, parole di incitamento a realizzare la 
conquista del diritto di voto, rivolgendosi 
al proprio sesso ed al nostro. Si dice e si 
crede che la donna, interessandosi alla cosa 
pubblica, trascurerà la famiglia; e questo 
la donna stessa lo dice e lo crede. Ma non 
consuma essa almeno un terzo della sua 
giornata in visite inutili, in chiacchiere 
inconcludenti? E questo tempo non po- 
trebbe, da quante hanno cuore e intelli- 
genza, essere impiegato utilmente? L’o- 
pera nostra è necessaria, credetelo. E se 
si pensa che la donna maritata, per com- 
piere un mandato nelle istituzioni di be- 
neficenza, ha bisogno, in forza della legge 
17 luglio 1890 (1), dell’ autorizzazione ma- 
ritale, autorizzazione che per il capriccio 
o per l egoismo d’un uomo può mancarle, 
togliendole la possibiltà di compiere una 
azione d’utilità sociale ; se si pensa a ciò, voi 
dovete convenire e dovete persuadervi che 
è necessario che la donna, per proteggere 
se stessa e l’opera propria, cominci col 
diritto di voto a mandare in Parlamento 
qualcuno e qualcuna sopratutto che modi- 
fichi codesta legge. Credete: soltanto quando 
noi ci occuperemo di salvaguardare i nostri 
diritti potremo riuscire a compiere vera- 
mente i nostri doveri. Trascriviamo qui le 
disposizioni del nostro codice in quanto ri 
guardano l’ esclusione della donna dal di- 
ritto amministrativo e politico. 

« Non sono elettori, nè eleggibili: gli anal 
fabeti,le donne, gli interdetti; i condan- 
nati e gli ammoniti » (art. 30 della legge 
comunale e provinciale, 10 febbraio 1889). 
Vedete? Queste svariate classi di persone 
sono escluse dal voto e dalla eleggibilità 
amministrativa da ra sola e medesima 
disposizione, e quanto ciò sia indegno non 
è chi non veda. Poi, come prova dell’equità 
della legge, diamo ancora queste altre: 

1.° al marito si tien conto, agli effetti 
elettorali, della contribuzione che paga la 
moglie, eccetto il caso di separazione di 
corpo e di beni; 2.° la contribuzione pagata 
da una vedova o dalla moglie separata di 
corpo e di beni può valere come censo elet- 
torale a favore di quello dei figli 0 generi 
che sarà da lei designato (art. 24 e 25 della 
citata legge). 


(1) Art. 12 della legge sulle Istituzioni pubbliche 
di beneficenza: Una donna marîtata non può far parte 
di una congregazione di carità o di qualsiasi altro 
istituto di beneficenza senza l’autorizzazione del ma- 
rito, essendo quell’ufficio della legge equiparato al 
mandato. 
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Queste disposizioni della legge, che da 
una parte collocano la donna fra gli anal 
fabeti e gli interdetti, e dall’ altra autoriz- 
zano l'uomo a servirsi del suo censo per 
accordare al marito, al figlio od al genero 
il diritto elettorale, oggi nel secolo vente- 
simo devono scomparire. 

E noi mostreremo di essere coscienti, di 
voler finalmente concorrere all' opera gran- 
diosa dell'evoluzione umana, di saper tu- 
telare i nostri diritti, le nostre azioni, crean- 
doci nella società quella posizione moral 
mente ed economicamente indipendente che 


sola darà alla donna la vera emancipazione. 
ELISA BOSCHETTI. 
dritta tette RARA RRARA 


CIÒ CDE DEVO 





Tutto dovrò accettar? Traverso î secoli 
Mi vien debito enorme, ed îo di sdegno, 
D'onesto orgoglio acceso, al viver mio 
Oh non saprò segnar più alta mela 

Di quei che venner prima ? 

Fia che dican di me: « Dal mondo intero, 
Dai preziosi tesor dell’ infinito, 

Quanto gli occorse prese, e nulla diede, 
Nulla în ricambio, mendicante vile! 
Parassita codardo! » 

Ah non tanti ha per me giorni la vita 
Quanti al lavor vorret; tulio degli anni 
Io l’ascoso tesor bramo adoprare : 

Forse il destino amico 

Concederà che un’opra non mai pria 
Tentata, paghi il mio debito al mondo. 


Dall’inglese di Charlotte Perkins Stetson, 
nel numero di giugno 1901 del Mansfield 
House Magazine. 








DRAFAAA VRPAARAARRPARONAAARAE 
SCUOLE PER LE INFERMIERE i 


Siamo ben liete di pubblicare una lettera. 
che ci viene mandata da Miss Baxter, di-: 
rettrice della scuola d' infermiere di Napoli, : 
con alcuni dati preziosi intorno a codesta. 
scuola, sulla quale 1’ egregia nostra collabo-. 
Patrice Anna Celli non ha potuto darci. 








| della più importante 








nessuna informazione, sebbene essa si fosse 
indirizzata agli stessi direttori degli ospe- 
dali per avere notizie esatte. Avendo saputo 
che anche a Genova si è iniziata una scuola 
d' infermiere, saremmo molto grate se qual- 
cuna delle nostre abbonate in questa città 
c inviasse notizie in proposito. — 


La signora Anna Celli, nel suo articolo 
La donna infermiera (N. 7-8 dell'Unione 
Femminile, mese di luglio) faceva giusta- 
mente osservare la mancanza dell’ infer- 
miera tecnica in Italia, deplorando che 
l assistenza degli infermi sia affidata a mo- 
nache sorveglianti ed a « infermiere laiche, 
persone in gran parte analfabete », e che 
le scuole iniziate finora non abbiano attec- 
chito. Mi permetto di rettificare questa 
notizia poichè nessuna delle scuole iniziate 
finora ha cessato di esistere. (1) E vero che 
il numero delle alunne che sono state di- 
chiarate idonee in Roma e Firenze è pic- 
colo, ma almeno sette 0 otto di esse nelle 
due città hanno conseguito il diploma. 

Di più in Roma per il prossimo anno 
scolastico vi sono sei aspiranti ed in Firenze 
cinque; dunque esistono ancora le scuole. 

Nell’ articolo stesso non si parla poi 
delle scuole per le 
infermiere iniziate da Miss Turton, quella 
cioè della « Croce Azzurra » esistente in 
Napoli nell'ospedale clinico di Gesù e Maria 
sin dall'anno 1895, scuola che fiorisce e dà 
ottimi risultati, avendo diplomato 16 alunne 
e contando attualmente 13 tirocinanti. 

Convengo pienamente colla signora Celli 
che « poche ragazze italiane sono abbastanza 
mature per capire l’alto concetto della mis- 
sione dell’infermiera »; ma ve ne sono, e se 
ne sono trovate, come dice l’egregia signora, 
fra persone di civile condizione e sentimenti 
elevati. A Napoli la selezione fatta è stata 
considerevole, essendosi ritenute solo 21 
delle 83 aspiranti presentatesi. 

Nell'anno 1895 mi trovavo in America, 
dove, conseguito il diploma d' infermiera, 
coprivo il posto di capo sala nel grande 
ospedale di Johns Hopkins. Per mezzo di 
Miss Turton, fui invitata da S. E. la prin- 
cipessa di. Strongoli, Dama di Corte di 
S. M. la Regina Madre, a venire a Napoli 
per fondare una scuola per le infermiere. 

Dapprincipio'il lavoro fu arduo, e mal- 
grado il validissimo appoggio della nobile 
Patronessa durai fatica ad iniziare la cosa. 
Però al sesto anno posso dichiararmi piena- 





(1) 1 cessare dell' Anna Celli si riferiva alla sola 
scuola di Firenze, secondo informazioni prese dal p1o- 
fessore Bessone, direttore generale degli ospedali dl 
Firenze. - : oe . i 
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mente soddisfatta del mio lavoro. Le alunne 
seguono un corso teorico-pratico della du- 
rata di due anni; la parte pratica è affidata 
a me, quella teorica a sei professori pareg- 
giati della R. Università di Napoli, i quali 
insegnano rispettivamente: Anatomia, Fi- 
siologia, Igiene, Assistenza medica, chirur- 
gica e ostetrica, e soccorsi d’ urgenza. 

Le sale affidatemi sono 6, di cui due di 
medicina e quattro di chirurgia dove si 
praticano operazioni importantissime alle 
quali le mie alunne prendono parte attiva, 
poichè ad esse è affidata la preparazione 
della stanza d’ operazione, del materiale da 
sterilizzarsi e delle operande stesse, e l’ as- 
sistenza alle operate nei suoi più minuti 
particolari. Nelle sale di medicina, dopo 
fatta la pulizia personale degli infermi, 
presi i polsi, i respiri e le temperature, le 
alunne accompagnano il medico nella visita 
giornaliera e ricevono da lui direttamente 
gli ordini per le cure da eseguirsi, delle 
quali sotto la mia direzione esse sono re- 
sponsabili. 

Finito il corso, le alunne danno un esame 
ufficiale delle materie studiate sotto la pre- 
sidenza dell’ illustre prof. Paolucci, e con- 
seguito il diploma sono dichiarate idonee 
per l'assistenza a domicilio, cedendo il po- 
sto nell’ospedale alle nuove aspiranti. 

Anche l’assistenza a domicilio ha dato 
ottimi risultati, a giudicare dalle lettere di 
encomio e di soddisfazione pervenuteci dalle 


‘famiglie e dai medici, e dalla statistica delle 


chiamate, la quale è andata sensibilmente 
crescendo ogni anno: 


7 chiamate nel primo anno. 


14 » » secondo 
36 » » terzo 
65 » » quarto. 


Oltre alle alunne diplomate che si sono 
dedicate all’assistenza a domicilio, 4 hanno 
ottenuto dei posti fissi, di cui 2 a Firenze, 
l a Roma, e un’altra a Napoli stessa. 

Si vede dunque che il primo passo è stato 
già fatto in Italia, ed a Napoli con risul- 
tati soddisfacenti. 


GRAZIANA BAXTER. 
Direttrice delle Infermiere della Croce Azzurra, 











LETTERE DA LONDRA 


Impressioni scolastiche 


Ar 








Le scuole dello School-Board di Londra 


‘(le. scuole pubbliche ‘elementari inglesi) 
‘esternamente non fanno buona impressione. 





Nell'uniformità grigiastra e affumicata delle 
case della’ grande città, esse appaiono non 
meno tetre e non meno affumicate degli 
edifizi circostanti: massicce costruzioni 
regolari e quadrate senza ornamento vée- 
runo, solo forate da ampie finestre e cir- 
condate da uno spazio scoperto, selciato, 
chiuso da una cancellata e completamente 
nudo, sembrano piuttosto officine in cui 
gli uomini si affatichino attorno a qualche 
pesante lavoro che non il luogo che acco- 
glie centinaia di bimbi negli anni più 
giocondi della vita Ioro.'— Ma la rigidità 
del costruttore si è fermata all’esterno, e, 
se entraiamo, il senso di tristezza da cui era- 
vamo stati presi si muta in una sensazione 
gradevole di benessere e di calore. 
L'abitudine e il bisogno del confort e il 
gusto decorativo così sviluppati negli inglesi, 
hanno fatto di queste scuole qualcosa di ben 
più caldo, più intimo, più piacevole al- 
l'occhio delle nostre fredde e banali aule 
italiane. Ci ha colpito specialmente il salone 
centrale di una delle scuole dello School- 
Board di Glasgow — la città-modello per 
le iniziative municipali — con le pareti 


tinte in rosso e rivestite di legno fino a: 


una certa altezza, con gli attrezzi ginnastici 


‘— una ginnastica elementare che i ragazzi 


fanno con l’accompagnamento della musica 
— appesi tutt'intorno, con quadri e inci- 
sioni, busti di uomini illustri, in un angolo 
il pianoforte, qua e là delle piante. 

Si dirà che le maggiori cure date all’in- 
terno della scuola sono naturali nei. paesi 
nordici, dove la tristezza e il rigore del 
clima vogliono essere compensati con un 
maggior benessere nell'abitazione. Mentre 
da noi si esige più spazio e più sole, li si 
desidera sentirsi caldi, raccolti, circondati 
da tinte e da cose omogenee. Ma non pre- 
vale forse anche il criterio di dare mag- 
gior importanza alla comodità e alla de- 
corazione interna che alla monumentalità 
esteriore, di fare che i bimbi non si sentano 
a scuola, ma in una casa più bella e più 
grande della loro, in cui, al contatto di 
cose nuove e gradevoli, la loro natura possa 
più facilmente espandersi e svilupparsi, e 
ove si affini e si educhi il loro gusto este- 


‘tico e si contraggano certe abitudini di 
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proprietà e di confort che restano poi per 
tutta la vita? 

Un tale carattere d’intimità famigliare 
abbiamo trovato anche in certe classi pei 
deficienti annesse a una delle scuole di 
Londra. « Il nostro intento principale — 
diceva la maestra che ci accompagnava — 
è di creare intorno a questi poveri bimbi 
un ambiente di famiglia, di circondarli di 
un'atmosfera di calore e di simpatia che 
agisca favorevolmente sui loro organismi 
ritardatari o rattrappiti ». E infatti le pic- 
cole classi allegre, con non più di una 
dozzina di bimbi ognuna, aperte tutte su 
di una specie di veranda coperta piena di luce 
anche nelle nebbinse giornate invernali, 
non possono non avere una influenza be- 
nefica sulle infelici creature che spesso 
non hanno nella loro squallida casa che 
miseria e cattivi trattamenti. È interes- 
sante vedere come uno dei mezzi di cui si 
servono per sviluppare l'intelligenza spe- 
cialmente nei maschi (le bimbe hanno il 
lavoro) è il disegno e la pittura a colori. 
Nature che sembrerebbero ermeticamente 
chiuse a ogni impressione di bellezza hanno 
invece assai spiccato il senso della forma 
e del colore, e, oltre a saper imitare, rie- 
scono anche a creare delle cose originali. 
La maestra ci diceva : è uno dei modi in 
cui più si afferma la loro individualità; 
essi mettono tutti sè stessi in queste cose 
e imparano a misurare le proprie forze. 
Alcuni spiegano tali attitudini che si spera 
poterne fare in seguito degli abili disegna- 
tori e decoratori. 

Non sappiamo se nelle scuole pei defi- 
cienti da poco iniziate fra noi si sia pen- 
sato a introdurre questo insegnamento, cui 
del resto sarebbe forse bene dare un mag- 
giore sviluppo anche in tutte le scuole ele- 
mentari, specialmente maschili; ma ci si 
urta sempre contro lo scoglio di quei miseri 
tre anni d'istruzione obbligatoria nei quali 
non c'è campo di sviluppare nulla. — 
Eppure l’impressione che si ha appena 
varcato il confine è che la famosa supe- 
riorità dei popoli nordici sia dovuta non tanto 
alla razza quanto alla maggiore educazione 
e istruzione impartita a /uzti, al tempo più 
lungo concesso al fanciullo per prepararsi 








alla vita. In Inghilterra per esempio, l’ i- 
struzione obbligatoria va fino ai 12 anni; 
se però il fanciullo supera prima dati esami, 
può frequentare le scuole soltanto al mattino, 
e dare il resto della giornata alla profes- 
sione: questo è il sistema della mezza 
scuola (kalf-school) che, per quanto un po’ 
logorante all’età in cui il fanciullo richie- 
derebbe anche svago e riposo, val sempre 
meglio dell'abbandono completo di ogni 


‘ studio in età così tenera e rappresenta l’oc- 


cupazione intellettuale e materiale alternata. 

La durata relativamente lunga del pe- 
riodo scolastico ha permesso anche l’intro- 
duzione del /avoro manuale, in forma 
veramente pratica ed efficace. — Da noi 
il lavoro manuale, ficcato a forza nei già 
troppo densi programmi, riesce per la ri- 
strettezza del tempo e per la povertà del 
materiale, a detta degli stessi maestri, una 
vera irrisione. Ma li, annessa alla scuola 
maschile, è una officina vera, in cui i ra- 
gazzi, dopo aver esercitato il cervello, in- 
vece di fare della ginnastica convenzionale 
o pericolosa imparano a servirsi delle loro 
mani, a conoscere e maneggiare i vari 
strumenti e ad esplicare le proprie attitu- 
dini pratiche o la potenza creatrice nei 
vari oggetti che fabbricano a loro piacere 
e in cui, potendoli portare a casa e farne 
dono a chi vogliono, mettono una passione 
e una compiacenza speciali. 

E ci sembra questo un buon avviamento 
a quella soluzione del problema scolastico, 
da tutti oggigiorno affannosamente cercata, 
che, tenuto conto che la vita richiede ap- 
punto un complesso armonico di facoltà 
intellettuali e materiali, vuole che la scuola 
tenda a sviluppare parallelamente le une 
e le altre nel fanciullo. 

Nelle scuole femminili invece si è adot- 


tata quella forma di lavoro manuale neces- 


saria alla donna, qualunque sia la sua condi- 
zione, e che deve sempre sussistere accanto 
all'istruzione professionale: oltre il taglio 
e il cucito, i corsi teorico-pratici di lavan- 
deria e di cucina. — Nelle classi di cucina 
le bambine ricevono prima l'insegnamento 
teorico su quello che faranno in quel giorno: 
le informazioni sulla natura degli ingre- 
dienti che dovranno adoperare, sulle loro 
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proprietà igieniche o nutritive, sul luogo 
d'origine e di compera, sui prezzi, ecc. 
Poi confezionano le varie vivande — carne, 
lesumi, minestre, pasticceria — facendo 
ogni cosa con metodo e con la più scru- 
polosa pulizia. Così nella lavanderia, dove 
si insegna a lavare indumenti bianchi o 
colorati, a smacchiare e rinfrescare vesti, 
pellicce o. trine, a stirare roba liscia e 
inamidata. E noi che non apparteniamo a 


quell’ordine di femministe che credono in- 


conciliabile una maggior libertà e dignità 
e una più larga attività femminile con 
l'adempimento di certe funzioni domestiche, 
pensiamo che l’aver imparato dall'infanzia 
a eseguire queste cosè come vanno vera- 
mente eseguite, cioè con metodo invece 
che in modo incompleto ed empirico, rap- 
presenti una grande semplificazione della 
vita quotidiana e una preziosa economia di 
tempo e di forze. 

È al metodo, da non confondersi con la 
routine, portato in tutte le funzioni del- 
l'organismo sociale, che si deve certo in 
gran parte la superiorità delle razze te- 
desche e anglo-sassoni, la cui intelligenza 
media è probabilmente al disotto della no- 
stra; è a quel loro sentire l’importanza che 
le cose da fare, dalle più umili alle più 
alte, siano fatte nel modo migliore possi- 
bile e che non si possa intraprendere un 
lavoro qualsiasi senza il necessario adde- 
stramento (training). È tipica, a questo 
proposito, la scuola fondata a Leeds da un 
Comitato di donne per impartire le cogni- 
zioni necessarie alle donne che vogliono 
diventare segretarie negli uffici pubblici o 
di beneficenza, o occuparsi di opere di 
filantropia e di assistenza sociale. E si ca- 


pisce come le donne che intraprendono il. 


loro lavoro non esclusivamente fidando nel 
buon volere o nell’intuizione, ma con una 
solida scorta di cognizioni teoriche e pra- 
tiche, e a cui sono quindi risparmiati ten- 
tennamenti ed errori, possano, anche senza 
il dono di una grande intelligenza, dare ri- 
sultati più rapidi è più soddisfacenti. 

_ Noi avemmo l’occasione di vedere all’opra 
‘qualcuna di queste tranquille lavoratrici, 
che con l’attività ordinata e paziente aiu- 
tano come meglio possono nel campo che si 








| sono prescelte la faticosa ascesa della so- 


cietà verso uno stato migliore; e pensammo 
che tanta intelligenza che è da noi soffo- 
cata dall’ignoranza o non disciplinata da 
buoni metodi educativi potrebbe, se, invece 
di adagiarsi nella comoda giustificazione 
della diversità delle razze, si studiasse sul 
serio ciò che si fa all’estero, non — inten- 
diamoci — per imitare supinamente, ma 
per adattare modificando secondo luoghi, 
bisogni, e attitudini, dare, in luogo di sprazzi 
fuggevoli, una messe di lavoro ordinato e 
cosciente e veramente operatore di pro- 
gresso e di miglioramento sociale. 
Lucia. 








Cenni sulla vita ella Contadina e dei Bambini 
NELL’AGRO ROMANO 


Girando per i vasti latifondi mal colti- 
vati e deserti che circondano Roma, ve- 
dendo nelle loro capanne di paglia e nelle 
loro grotte i contadini pallidi, squallidi, 
esauriti dalle febbri, ci possiamo davvero 
domandare se siamo al principio del ven- 
tesimo secolo e a pochi passi dalla capitale 
italiana, o nel medio evo in mezzo a paesi ab- 
bandonati. La campagna, questa bella cam- 
pagna romana, la delizia degli artisti ed 
archeologi, tante e tante volte cantata da 
poeti di tutti i paesi, non è dal punto di 
vista economico che un grande deserto; ed 
i suoi abitanti non pastori mitologici, ma 
povera carne umana, disgraziata, sfruttata 
in ogni modo. 

I Romani stessi trovano che coltivare la 
terra non è un'occupazione degna di loro, 
e poco si curano dell’agro. 

Tutta la campagna Romana, con una 
superficie di più di 2000 chilometri qua- 
drati, è divisa fra 204 proprietari, 8 dei 
quali hanno delle tenute di più di 5000 et- 
tari di estensione, cioè quasi metà della 
campagna; e 13 proprietari hanno posse- 
dimenti da ettari 2000 a 5000 (1). Il pa- 
drone stesso poco si occupa delle sue tenute. 
Le dà in affitto ai cosidetti mercanti di 


(1) Vedi W. SOMBART: Za campagna romana, 
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campagna, che da parte loro vedono di 
trarre tutto il profitto possibile dai terreni 
senza però volere spender per essi. 

. Bisogna che il mercante di campagna si 
faccia venire i suoi operai da fuori, dagli 
Abruzzi, dalla Cioceria, dalle Marche o dal- 
l’Umbria. 1 

La sovrapopolazione dei paesi di mon- 
tagna costringe i suoi abitanti a guada- 
gnarsi da vivere altrove, e così avviene 
che ogni anno nuove truppe di gente che 
sperano potersi sfamare lavorando la terra 
nell’Agro romano vi vengono e arrischiano 
salute e vita per un po’ di polenta. 

La maggior partie degli operai avven- 
tizi lascia la famiglia a casa; soltanto i più 
poveri, i cosidetti Guitti, la portano con sè. 
per trar profitto anche dalla mano d’opera 
della moglie e dei figli. Vengono verso la 
fine di ottobre in campagna, per tornare 
dopo la mietitura in paese. L’affittuario 
che ha bisogno di loro dà i suoi ordini al 
« caporale » che arruola una o più com- 
pagnie nei paesi dell'Appennino, e le divide 
poi in «uomini» «bastardi » (uomini meno 
robusti e donne) « monelli » (vecchi, bam- 
bini, donne deboli e incinte). 

Non hanno, qui in campagna, dimora sta- 
bile, devono seguire il caporale dove li 
conduce, per lavorare oggi qua, domani là. 

Devono lavorare dall’alba. al tramonto 
col freddo e sotto i raggi ardenti del sole. 
Se le donne ed i bambini non ne possono 
più, ci pensa il caporale a far FIDEendoro 
. forza col bastone. 

Il guadagno giornaliero delle donne e 
dei bambini varia dagli 8 ai 10 soldi per 
«giorno, senza però la percentudle che il 
‘caporale prende per sè (e se ne prende!). 

Le poche ore di riposo che hanno, le 
«debbono passare generalmente in un ca- 
-pannone, in una grotta umida od in una 
ispecie di stalla, 1 estate anche all’ aria 
aperta. 

In queste abitazioni dormono a centinaia 
insieme, senza distinzione. di sesso, l’uno 
sopra l’altro, spesso coi maiali ed i polli. 

. Non è possibile descrivere il puzzo e la 
«confusione che: regna in uno di questi 
dormitori, dove il fumo del focolare impe- 
disce di respirare e vedere. È immagina- 








bile, date queste ‘condizioni di vita, come 
sia la loro morale sessuale! 

Questa è una delle categorie di contadine 
che hanno almeno un guadagno relativo ; 
forse ancor peggio di loro sta la moglie 
del colono. 

Da parecchi anni intere famiglie di con- 
tadini sono venuti nella campagna per la 


‘ così detta colonizzazione. Generalmente sono 


Abruzzesi che hanno perduto il loro pic- 
colo podere o l’hanno così aggravato di debiti 
che bisogna rimedino in qualche altra 
maniera. Ancek’essi sono arruolati e sotto- 
messi alla tirannia del caporale. 

Quando arrivano in campagna l’affittuario 
non offre loro neanche un tetto per dor- 
mire. Il loro primo pensiero dunque deve 
essere di farsi una abitazione costruendo 
per lo più una capanna di paglia. Lo sche- 
letro di legno che hanno talvolta gratui- 
tamente, coprono con gambi di granturco 0 
con piante palustri. In fondo alla capanna 
due bastoni coperti di foglie secche di 
granturco fanno da letto, in mezzo un foco- 
lare per fare la cucina. Una piccola porta 
per la quale può appena entrare un bambino 
di nove anni senza curvarsi serve da in- 
gresso e da finestra; qualche chiodo infisso 
nel legno, una cassa, un piccolo panchetto 
di legno, portati seco dal paese loro: ecco l’a- 
bitazione mobiliata d'una famiglia colonica. 

Ognuna d’esse riceve un pezzo di terra 
che bisogna coltivare parte a granturco e 
parte a grano. La terra che il marito ha 
avuto ha bisogno di molte mani d’opera. 
La moglie ed i bambini della più tenera 
età devono dunque aiutarlo nei lavori 
campestri. 

Il loro guadagno è incerto, perché della 
terra che lavorano alla così detta mezza- 
dria poco o niente rimane a loro. Al loro 
caporale spetta una coppa (venti chili 
di frumento) per ogni rubbia, una coppa 
al ‘guardiano; all’ affittuario: il 25 0/0 del 
raccolto per il seme anticipato e così via. 
Talvolta guadagnano qualche soldo colle po- 
che uova che possono vendere. 

Facendo questa vita di strapazzo e di 
lavoro senza riuscire a liberarsi dei loro 
debiti, maltrattati e sfruttati da tutti, che 


‘meraviglia se il loro. senso morale è..così 
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basso che spesso non hanno neppure amore 
per i loro propri figli? 

Così avviene qualche volta che i genitori 
lasciano che le loro figliuole siano stru- 
mento di piacere per i padroni, temendo, 
se si opponessero, d’essere mandati via; e 
comunemente, se hanno molti figli, ven- 
dono i maschi ai caporali per L. 50 0 75 
per 9 mesi all'anno. i 

Il caporale si fa pagare la loro mano 
d'opera dall’affittuario, ed insegna ad essi 
magari col bastone a lavorare. 

Le condizioni di vita delle contadine es- 
sendo così miserabili, è facile immaginarsi 
che le condizioni igieniche e l'istruzione 
lasciano molto a desiderare. 

Mal nutrite (il loro cibo unico è polenta 
o pizza, spesso anche l’acqua potabile è 
pessima) mal vestite, mal alloggiate, sono 
esposte a tutte le specie di malattie. Ma- 
laria e polmonite sono malattie epidemiche 
fra di loro. Colle forze esaurite dal lavoro 
e dalle sofferenze devono lavorare fino 
all'ultimo giorno di gravidanza, con certe 
conseguenze dannosissime e malattie che 
riducono una donna di 35 anni come una 
vecchia di 70. 

La posizione malsana, zappando esse in- 
cinte con la schiena ricurva, è causa di fre- 
quenti aborti. Nessuna assistenza, nessun 
medico, nessuna levatrice. In tutto l’Agro 
romano non vi sono che otto medici. E quale 
d'esse ha il denaro per andare colla fer- 
rovia o col carretto all'ospedale di Roma, 
distante qualche volta chilometri 20? Non 
hanno nessuno che le accompagni : il ma- 
rito non può perdere la giornata di lavoro. 
Succede talvolta che, arrivate a Roma con 
forte emorragia, il medico di guardia le 
caccia via dalla porta dicendo che non 
hanno febbre (!!) e non possono essere ri- 
cevute. Che rimane loro a fare ? tornare a 
casa mezzo morte? purchè arrivino a met- 
tersi sul loro pagliericcio e a farsi assistere 
da una buona vic'na, soffrendo poi per tutta 
la vita le conseguenze della malattia non 
curata. Spesso ne muoiono, e nel lugubre 
registro dei morti in campagna si nota un 
caso di più. 

Quando partoriscono non hanno cure 
maggiori. In generale non vogliono recarsi 











nelle maternità a Roma, avendo un: senso 
di pudore molto pronunciato e non volendo 
servire di strumento di istruzione agli stu- 
denti. Altre hanno paura di perdere troppo 
tempo. Assistite da una vicina nei momenti 
più gravi con tutta la famiglia intorno, si 
alzano appena stanno un po’ meglio, la 
sera stessa, per liberare la casa e per tor- 
nare l'indomani al lavoro. 

Non molto migliore dell’assistenza sani- 
taria è l'istruzione. Abbiamo sole 17 scuole 
nella campagna, e )2 nei suburbi. Siamo pro- 
prio ancora ai primi passi. Ma pare una 
ironia che nel manifesto del sindaco, an- 
nunziante l'apertura di queste scuole, si 
minaccino i genitori che non mandano a 
scuola i loro figli di più di sei anni. E dove 
non ci sono le scuole come faranno? chi 
sarà allora punito? 

Mi limito qui a queste poche nolizie per 
far conoscere come io stessa ho visto vi- 
vere e soffrire la donna ed i bambini del 
nostro proletariato rurale. 

Devo aggiungere che ci sono alcuni fit- 
tabili lombardi venuti recentemente. nella 
campagna che tentano, e con. successo, di 
migliorare la posizione economica e morale 


.dei loro contadini. 


. Tocca poi a noi donne e specialmente 


‘alle donne romane aiutare la nostra ‘con- 


sorella della campagna nei momenti più 
gravi della sua vita, e ad educare ed.istruire 
i bambini. 

Facciamo dunque propaganda perché la 
legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli 
si estenda anche alle campagne; perchè vi 
siano casse di maternità per accordare ri- 
poso prima e dopo il parto; perchè sia im- 
pedito il traffico dei bambini minorenni. 


Educhiamo poi questi, ed educandoli in- 


segneremo loro che sono uomini anch'essi 


con diritti di uomini, e che non possono, 
non debbono lasciarsi trattare come bestie. 


ANNA CELLI. 





ERRATA-CORRIGE. 


Preghiamo di correggere i seguenti ona ‘incorsi 
nel numero precedente: 
pag. 83, col. 2°, riga 7%; cautamente . condannata. 
» 89, » 1° » 24%; creare pure cercarediporre, 
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Lo sciopero delle telefoniste. 


La. sera del 30 Settembre le impiegate 
telefoniste e gli operai addetti al telefono 
riuniti alla Camera del Lavoro, dopo serena 
discussione a cui presero parte l’on. De An- 
dreis, l’avv. Gasparotto, Scaramuccia e 
Brugora votarono all'unanimità il seguente 
ordine del giorno: A 

« Gli agenti della telefonica, riuniti alla 
Camera del Lavoro, udita la relazione della 
Commissione nominata, visto che le con- 
cessioni fatte dalla Società non corrispon- 
dono nemmeno alle loro più modeste aspet- 
tative, nel mentre inviano un plauso alla 
Commissione per il lavoro fatto, pur pren- 
dendo atto delle concessioni stesse, delibe- 
rano di respingerle, incaricando la Com- 
missione e la Camera del Lavoro di con- 


‘ tinuare le pratiche perché sia definita la 


vertenza, dichiarando in pari tempo di aste- 
nersi dal lavoro », 

A che si riducono sostanzialmente le 
‘le concessioni della Società Telefonica? A 
qualche concessione in riguardo all’ igiene 


da applicarsi nei nuovi locali, allà sostitu- ‘ 


zione degli uomini alle donne durante il 
servizio notturno (concessione questa di cui 
si ha il diritto di diffidare dopo le belle 
commedie degli scorsi giorni in cui si ve- 
nivano addestrando ì krumiri uomini per 
la vertenza che con un po’ di buona volontà 
da parte della Telefonica avrebbe potuto. 
pacificamente essere risolta) ed a questo 
splendido organico che farà invidia certa- 
mente .2 tutte coloro che unicamente dal 


-loro lavoro devono ritrarre i mezzi per 


vivere: minimo di stipendio, dopo tre mesi 
di prova di cui l’ultimo solo compensato 
con L. 80, L. 40 mensili; massimo di sti- 
pendio dopo dieci anni di servizio L. 70. 
Per gli uomini le concessioni sono ancora 
più irrisorie. i 
Eppure i due memoriali del personale 
femminile e del personale maschile della 
Società Telefonica presentati il 20 Settem- 
bre dalla Commissione nominata dal per- 


modesti desiderati. Basta leggerli per per- 
suadersene. Tal 

Il memoriale delle impiegate (poichè di 
questo solo devo occuparmi) comincia con 
l’esposizione calma e fedele delle tristi 
condizioni attuali delle telefoniste, e con- 
tinua esponendo i desiderati riguardanti 
l'igiene e quelli riguardanti i congedi e le 
vacanze, le malattie, l'organico del perso- 
nale, 1’ Ufficio intercomunale, il lavoro 
notturno, il lavoro straordinario, i premi, 
la regolarizzazione degli stipendi, il rego- 
lamento disciplinare, le multe e le grati 
ficazioni. 

Trascrivo per intero il terzo desiderato 
del raemoriale, perchè, essendo il pernio 
dell’attuale vertenza, le lettrici ne abbiano 
un'idea esatta. Le telefoniste desiderano 
dunque « la compilazione di un quadro orga- 
nico del personale, dividendolo in due ca- 
tegorie, e cioè; 

1. Personale provvisorio ; 
2. Personale stabile. 

Tirocinio. — Il personale assunto in ser- 
vizio deve prestare un tirocinio di tre mesi 
ed alle seguenti condizioni : 








sonale stesso non contenevano che equi e 





Primo mese senza retribuzione, gli altri 
due mesi compensati con L. 30 mensili. 

Provvisorietà. — Un. anno di servizio 
provvisorio retribuito con L. 70 mensili. 

Stabilità. — Nel secondo anno, e cioè 
finito l’anno di provvisorietà, con lettera 
della Direzione la telefonista venga nomi- 
nata stabile e le sia assegnato lo stipendio 
di L. 80 mensili. 

Nel terzo e quarto anno L. 90 mensili. 

Nel quinto e sesto anno L. 100 mensili. 

Nel settimo e ottavo anno L. 120 mensili. 

A provare quanto siano eque e modeste 
le suesposte domande, si sottopongono al- 
l’ attenzione dell’ on. Amministrazione i 
trattamenti fatti dalle altre nazioni alle 
impiegate telefoniste : i 

Germania — Nei primi due anni M. 2,25 
al giorno; dal secondo al quarto anno » 2.50 
al giorno; dal quinto al nono anno » 8.—- 
al giorno. 

Dal nono anno lo stipendio è di 110 mar- 
chi, più marchi 540 annui quale indennità 
d'alloggio; ogni biennio lo stipendio au- 
menta di cento marchi, in modo che il 
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ventesimo anno di servizio la telefonista 
raggiunge lo stipendio di marchi 1500 più 
marchi 540 per indennità d' alloggio, un 
totale quindi di marchi 2040. 

Svizzera — Da un minimum di Fr. 1200 
annui ad un maximum di Fr. 2200 annui. 
Le maestre Fr. 2500 annui. Gli aumenti 
sono triennali con Fr. 300 annui. 

Francia — Da un minimum di Fr. 1000 
annui ad un maximum di Fr. 2000. 

Per la residenza a Parigi viene accordato 
un'indennità di soggiorno di Fr. 500. » 

Le concessioni della Società Telefonica 
sono, l'abbiamo visto, così misere su questo 


punto, che, contrariamente a quanto sarebbe | 


desiderabile per tutti, Ia lotta sarà aspra e 
forse ancora lunga. 

Ma le telefoniste fidenti nella giustezza 
della loro causa si mantengono calme e 
serene ed in questo modo vinceranno cer- 
tamente. D’ altra parte la Commissione 
insieme alla Camera del Lavoro sta espe- 
rendo nuove pratiche per un pronto ac- 
cordo. 

P. i. 
. N.d. R. — Fortunatamente le previsioni della 


mattina del 7 le telefoniste ripresero il lavoro, 


avendo ottenuto i seguenti aumenti: quelle | 


da L. 30 a L. 45; da L. 45 a 55; da 40 a 50; 
da 50 e da 55 a 70. La loro giusta causa, che 
si cattivò subito il favore della, cittadinanza, 
era destinata alla vittoria; e noi siamo liete 
di veder in questo un nuovo esempio di ciò 
che le donne coscienti dei propri diritti possono 
ottenere. con l’organizzazione. 











ATTIVITÀ FEMMINILE 


IN ITALIA 


ROMA. — Federazione Romana delle 
Opere di attività femminile.— Quest’ isti- 


tuzione fondata per iniziativa della contessa. 


Taverna ha Il’ adesione di 40 società educa- 
tive, di previdenza e filantropiche. Essa mira 
principalmente gi elevare la cultura fem- 
minile ed a tale scopo ha aperto nel 1901 
una sala di lettura ed una biblioteca cir- 
colante ed ha tenuto alcune conferenze. 
Sono state discusse nel suo seno due que- 
Stioni importanti: la protezione del lavoro 
delle donne e dei fanciulli e la refezione 





scolastica per gli alunni poveri. Due inchieste 
sono state fatte: quella sulle maestre rurali 
e sulle donne del più povero quartiere di 
Roma. Ad un lavoro di propaganda più esteso, 
riunendo in un vincolo più stretto d'intenti 
non solo le donne di Roma, ma quelle di 


| Italia, aspira la Federazione Romana. — 


Anna Celli, che svolge, a beneficio spe- 
cialmente delle donne e dei fanciulli, un’at- 
tività positiva e pratica, ha ‘istituito in 
Roma, come parte dell’insegnamento d’e- 
conomia domestica, un corso di lezioni d’in- 
fermiera per le maestre. 

IMOLA. — Giuseppina dottor Cattani,. 
medico chirurgo, si laureò nel 1884 nella 
R. Università di Bologna, dove copri poscia, 
per più anni, la carica di Assistente al la- 
boratorio di patologia generale: è anzi Do- 


| cente in questa materia; e nell’anno sco- 


lastico 1889-90 tenne, nella Università di 
Bologna, un corso libero di Batteriologia 
che fu frequentatissimo, così da destare le 
invidie di molte giovani speranze della 


i scienza. 


« Attualmente, ci scrive l’egregio Romeo 


| Galli, Bibliotecario d’ Imola, la dottora Cat- 
nostra collaboratrice non si sono avverate. La | 


tani ha la direzione del laboratorio di bat- 
teriologia, microscopia e chimica nell’ospe- 
dale Civile d’ Imola. Fu assunta in servizio 
il 1° Aprile 1898 ». 

« È attivissima ed assidua al laboratorio, 
quasi inaccessibile nel sepolcrale silenzio 
del suo gabinetto, e rifugge, forse più che 
non convenga alla sua professione, da ogni 


! contatto con la società ». 


Ha fatto numerose pubblicazioni in ita- 
liano, tedesco e francese, e siamo spiacenti 
di non poterne dare un elenco per man- 
canza di spazio; ma ci proponiamo nei pros- 
simi numeri di fare la recensione delle sue ® 
opere principali, e inviamo intanto all’illu- 
stre e modesta signora il nostro saluto di 
ammirazione e di solidarietà. 








ALILWESTERO 


La donna nel campo giuridico. 


Svizzera. — Dovendo la Conféedera- 
zione Svizzera riformare il suo Codice Civile 
unificandolo per tutti i Cantoni, il.Ministro 
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di Giustizia, tenuto conto di una petizione 
indirizzatagli nel Maggio 1900 da tutte le 
Unioni Femminili Svizzere, ha chiamato a far 
parte della Commissione consultiva extra- 
parlamentare nominata a questo scopo an- 
che un gruppo di donne in rappresentanza 
degli interessi femminili. Potranno così es- 
sere presi in considerazione i desiderati 
espressi dalla Lega delle Unioni Femminili 
Svizzere nella sua adunanza generale del- 
l'Aprile scorso, che erano: modificare il re- 
gime matrimoniale dei beni sostituendo alla 
comunione dei beni, con facoltà al marito 
di disporre del patrimonio comune, il re- 
gime della separazione dei beni, assicurante 
alla donna maggior indipendenza; applicare 
pene più severe ai rei di delitti verso il fan- 
ciullo; elevare il limite d’età per la prote- 
zione di questo; prolungare il periodo per 


Ja ricerca della paternità, attualmente limi- 


tato al terzo mese dopo la nascita, e obbli- 


gare il padre o la famiglia o la comunità | 


al mantenimento del fanciullo. Altre pro- 
poste verranno fatte dalla Dottoressa in 
legge Machenroth di Zurigo riguardo al di- 
ritto della donna di partecipare alla « patria 
potestà » e di poter essere nominata tu- 
trice. Come si vede, le donne che si 22u0- 
vono finiscono con l’ottenere qualche cosa. 


Germania. — Nell’ Ottobre del 1900 
è sorto a Berlino un Comitato Centrale per 
la difesa giuridica della donna per opera 
della donna a cui fanno capo per ora otto 
delle 21 Istituzioni consimili esistenti in 24 
città della Germania. Il materiale trasmesso 
dai Comitati locali serve a compilare im- 
portanti statistiche, che: 1° dimostrano la ne- 
cessità che la difesa della donna sia soste- 


nuta da donne e quindi l'utilità per esse e 


il beneficio della carriera giuridica; 2.° col 
mettere in luce le ineguaglianze e le in- 
giustizie dell’attuale legislazione verso la 
donna, cercano di ottenerne la riforma con- 
forme all’equità.Il Comitato si occupa anche 
di diffondere, istituendo’ corsi nelle varie 
città, quelle nozioni giuridiche di cui la 
donna pur troppo è ancora così deficiente. 
‘ Belgio. — La Ligue Belge du droit des 


femmes e la Società per il miglioramento 
della condizione della donna hanno iniziato 











un’agitazione a base di articoli, adunanze, 
petizioni perchè sia abolita la legge che 
vieta la ricerca della paternità. 


A che punto è il suffragio femminile. 


Norvegia. — Il Parlamento Norve- 
gese ha approvato il 25 Maggio Ia legge che 
concede il voto amministrativo a tutte le 
donne che hanno almeno un reddito di 300 
marchi in campagna o di 400 in città e alle 
donne maritate i cui mariti pagano un cor- . 
rispettivo d’imposte: sono 200.000 donne 
contro 400.000 uomini che vengono ad avere 
il voto. La riforma, come si vede, a base 
tutt'altro che democratica è stata patroci- 
nata anche dal partito conservatore che ha 
creduto così d’'ingrossare le proprie file. Ma 
l'Unione Nazionale per il suffragio femmi- 
nile deliberò di continuare l’agitazione per- 
ché il voto sia concesso alla donna a uguali 
condizioni che agli uomini. 


Belgio. — Anche qui pare che l'ine- 
sperienza politica della donna voglia essere 
sfruttata dai clericali che appoggiano la con- 
cessione non solo del voto amministrativo, 
ma anche di quello politico. A interessare 
tutte le Unioni Femminili a questa que- 
stione la Lega Nazionale delle donne belghe 
nella sua adunanza del 7 Luglio decise di 
far tenere conferenze nelle varie città, e 
la socialista Gatti de Gamond diramò un. 
manifesto inteso a illuminare le donne sul 
pericolo che loro sovrasta e a sventare i 
disegni dei clericali. 


Stati Uniti. — Il 24 Aprile anche lo 
Stato di Nuova York ha concesso il voto 
comunale alle donne che pagano imposte. 


Inghilterra eOlanda.—In Olanda 
invece la causa del suffragio femminile è 
specialmente patrocinata dal partito demo- 
cratico, che ne fa uno dei capisaldi del suo 
programma, e dai socialisti; in Inghilterra 
il progetto di legge del Conte di Aberdeen 
di eleggere le donne al Consiglio Comunale 
di Londra fu rigettato con voti 88 contro 
46, mentre nel 99 aveva avuto solo 68 voti 
favorevoli contro 182 contrari. 
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Lurci Movini, gerente responsabile. . 
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- CURIOSITÀ 


L'origine della dote. — Erodoto e Stra-. 


bone ricordano che fra gli antichi Assiri 
esisteva una legge per la quale ciascun 


. anno, in un giorno stabilito, si radunavano 


nella piazza pubblica tutte le fanciulle da 
marito. Per mezzo d’ un pubblico banditore 
si vendevano in moglie al miglior offerente, 
prima le fanciulle più leggiadre, e col da- 
naro ricavato da questa vendita, si offri- 
vano poi le fanciulle brutte con una ricom- 
pensa in danaro; e chi le accettava per 
meno, le prendeva. 


Le amiche della libertà e della ugua- 


glianza si raggrupparono a Parigi nel 1792 
dietro iniziativa d’una modista, la cittadina 
Maugras. Il loro indirizzo alla Convenzione 
sull’ educazione delle fanciulle. venne adot- 
tato all'unanimità. Esse proponevano delle 
assemblee dove le donne nominassero : le 
maestre, essendo esse pure adatte a questa 
scelta quanto gli uomini. Presentarono pure 
una « petizione tendente a far trasferire le 
donne di mala vita in una casa nazionale 
per occuparle in lavori utili e ricondurle 
se è possibile ai buoni costumi col lavoro, 
con letture patriottiche, queste vittime in- 
felici del libertinaggio che hanno sovente 
il cuore buono e che la miseria ha quasi 
sempre ridotto nel loro stato deplorevole. » 


Ze donne areonaute (Dalla Fronde). — 
La gloria di aver tentate le audaci ascen- 


sioni in pallone, di aver vogato in preda ‘ 


ai venti nelle deboli navicelle, di aver 
esposto la vita e di averla. anche sacrifi- 
cata per l'ideale scientifico non è dell’ uomo 
soltanto: il nome di alcune donne ardite si 
associa agli esperimenti areonautici sopra 


tutto in tentativi che inaugurarono la 


grande invenzione nella fine del 700 e nel 
principio dell’ 800. i 

La prima donna che sfidò l’infida atmo- 
sfera fu la Thible nel 1784 a Lione nella 
dodicesima- esperienza dopo l’ invenzione di 
Montgolfier. l i 

Il suo esempio fu seguito da molte altre 
donne, e la Blanchard può chiamarsi l’in- 
carnazione della donna areonauta. Prima 
‘col marito, poi sola dal 1805 al 1819 fece 
67 ascensioni: bassa, magra, la navicella del 
suo pallone era così piccola. da sembrare 
una culla. Con una morte tragica pagò il 
fio dell’ audacia temeraria: ‘essa. soleva, 
quando il pallone era lanciato, accendere 
un fuoco d'’artifizio, dieci metrì sopra la 
navicella. Un giorno il fuoco infiammò il 
gas e precipitata sopra un tetto la povera 
donna: trovò. la morte istantanea.‘ 

Le areonaute francesi furono imitate dalle 
‘donne inglesi, e vanno segnalati i nomi della 
Sage che accompagnò Vincenzo Lunardi nel 
1785 nell’ esperimento attraverso la Manica, 


» 








è 


]della Stochs che accompagnava Harris e 
{ che, gravemente ferita nella caduta fatale 


che uccise l’insigne areonauta, non si diede 
per vinta, e, guarita, ricominciò le frequenti 
‘ascensioni ‘sino al 1845; e dell’intrepida 
Graham che ebbe l’ emozione di tutte le 
avventure, caduta. sopra un albero, sopra 
‘ un tetto, incendio, ecc. wr 
All’invenzione dei paracadute si collega 
il nome di una fraricese, Elisa Garnerin, la 
quale segui l’opera dello zio e tentò di 
perfezionaria. E continuando il cammino 
attraverso. il secolo XIX abbiamo nel 1851 
l’ascensione in Inghilterra della valorosa. 
Palmira Garneron, in Spagna della Lancy 
la quale a 19 anni aveva fatto 3-ascensioni, 
e si salvò in un accidente in grazia del 
‘ sangue freddo e del coraggio, in Francia 
della Simonnet che faceva ascensioni con 
l’astronomo Lalande, della Lemose e della 
Edan che tentarono coi mariti esperimenti 
a scopo scientifico, della Poitevin che sì 
rese utile come areonauta nella guerra 
del 70 e della quale molti scrittori fran- 
cesi, inglesi e americani parlano con en- 
tusiasmo. i Rasa 
La lunga lista, nemmeno completa, di-. 
mostra come la donna areonauta non sia 
un mito, come essa abbia un. passato glo- 
rioso per coraggio e perseveranza; e chi. 
sa quante vittorie potrà ancora riservarle 
l’ avvenire! 


Donna nostromo. — Qualche anno fa, 
la signora Aliffon, avendo sostenuto gli 
esami di nostromo, chiese al Ministero in- 
glese il brevetto per esercitare la profes- 
sione di capitano di mare. Le venne. reci- 
samente negato. La medesima domanda 
con pari risultato l’ha rivolta al Ministero 

. Miss Ernestina -Brunedelle Bruce, figlia del 
Marchese Ailesburg, la quale ha sostenuto 
brillantemente gli esami di nostromo. 


Matrimonio. — Il ‘Senato d’ Indiana ha 
votato. la costituzione d’ una commissione 
incaricata di sottoporre gli aspiranti al ma- 
trimonio ad un esame sanitario, se i parenti 
lo gomandano. 

commissione è composta. di 2 madri, 
2 medici e l’ avvocato. : 


Gli Indiani Cherokees avendo doman- 
dato al Congresso degli Stati Uniti la ga- 
ranzia di alcuni loro diritti, incaricarono 
una donna di difendere i loro interessi. La 
signora Sanders de Vanità, molto al cor- 
rente dei trattati conclusi dalla sua nazione 
cogli Stati Uniti, si recò a Washington col 


i’Comitato Indiano, lo convinse dell'equità 


‘ dei reclami e redasse. essa stessa il pro- 
getto di legge che venne votato dal Con- 
gresso: M.me Sanders era accompagnata da 
un seguito di 700 Cherokees che le face- 
«vano come una scorta d’onore. Questo fatto 
dimostra il posto importante che la donn 


‘ occupa nelle tribù Indiane. i >» 





